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Informativa per il sindacato
Firenze, 07/04/2010
Oggetto: E’ legge la riforma del processo e del diritto sostanziale del lavoro (ex DDL 1167/B Senato, approvato definitivamente ieri).
Il Senato ha approvato ieri in via definitiva, quindi con effetto di legge, quello che fino al giorno precedente era il disegno di legge 1167 -B, ossia l'ultima versione del progetto di riforma del diritto e del processo del lavoro, che ormai da oltre un anno era in gestazione. 

Si tratta di una riforma grave, che inciderà profondamente su aspetti fondamentali della materia sostanziale e processuale del lavoro.
Nell'attesa di trovare modi e tempi per condividere un approfondimento delle tematiche che la riforma ci propone con grande urgenza, credo utile già da oggi consegnarvi - sebbene in forma sintetica - alcune chiavi di lettura del provvedimento e mettervi in luce gli elementi di maggiore preoccupazione e i cambiamenti pratici con cui conviene fin da subito imparare a fare i conti.
Conciliazione
Non sarà più obbligatorio il tentativo di conciliazione nelle controversie individuali di lavoro, ossia non è più condizione per dar corso alla domanda giudiziale (articolo 410 del c.p.c.). Il tentativo di conciliazione, divenuto facoltativo, sarà peraltro sempre possibile ed anzi viene disciplinato con ben sette modalità e procedure, spesso incongruamente farraginose.

Arbitrato
Qualora il Contratto collettivo lo preveda, o, ove la mancata disciplina collettiva si protragga per oltre 18 mesi dall’entrata in vigore della legge, le parti contrattuali possono convenire clausole compromissorie che impongono la soluzione delle controversie tra loro insorte a un collegio arbitrale, che potrà decidere anche non vincolato dalla norma inderogabile di legge o contratto collettivo, ma semplicemente secondo equità. 

Nuovi termini per l’impugnazione
L’impugnazione del licenziamento– che deve essere fatta anche con atto stragiudiziale nel termine di 60 giorni – è inefficace se non è seguita, entro 180 giorni dal momento dell’impugnazione stragiudiziale, dal deposito del ricorso giurisdizionale o dalla comunicazione alla controparte della richiesta di conciliazione o di arbitrato.

Nel caso in cui la conciliazione o l’arbitrato non vadano a buon fine, il ricorso al Giudice deve essere depositato entro il termine di 60 giorni dal rifiuto della conciliazione o dal mancato accordo.

I termini per l’impugnazione, così come modificati, si applicano a tutti i casi di invalidità e inefficacia del licenziamento, compreso – si presume – il licenziamento verbale.
***

I nuovi termini si applicano anche ai casi di recesso del committente nei rapporti di co.co.co. e co.co.pro., ai casi di somministrazione di lavoro, nonché ai casi di trasferimento ai sensi dell’art. 2103 c.c.

***

I medesimi termini (60 giorni per l’impugnazione stragiudiziale, 180 per il deposito del ricorso) si applicano anche alla contestazione della legittimità del contratto a termine, anche in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore della legge o addirittura già conclusi.

Pertanto:

contratto a termine in corso di esecuzione: contestazione della nullità del termine entro 60 giorni dalla scadenza del medesimo, con successivo deposito del ricorso (o richiesta della conciliazione/arbitrato) entro 180 giorni dalla contestazione stragiudiziale.

contratti a termine già conclusi e quindi per tutti quelli già intercorsi tra le parti: contestazione della nullità del termine entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, con successivo deposito del ricorso (o richiesta della conciliazione/arbitrato) entro 180 giorni dalla contestazione stragiudiziale.

I nuovi termini si applicano anche ai casi di trasferimento di azienda ex art. 2112 c.c.. Si presume che il lavoratore estromesso che voglia contestare l’illegittimità del licenziamento (e anche contestare, dunque, che vi sia stato licenziamento), debba farlo stragiudizialmente, con comunicazione al datore di lavoro nei termini predetti.

Stessi incombenti per i casi di somministrazione illecita di manodopera: quindi anche in caso di appalto o interposizione illecita, il lavoratore che voglia chiedere l’accertamento di un rapporto di lavoro alle dipendenze dell’utilizzatore dovrà manifestare le proprie rivendicazioni – si presume ad entrambi i soggetti – entro il termine di 60 giorni, con il successivo onere di deposito del ricorso nei 180 giorni successivi. La norma non fa qui alcun riferimento ad un licenziamento ed è davvero oscuro da quando decorra il termine, soprattutto parlando la norma stessa di richiesta di “costituzione o accertamento di un rapporto di lavoro”; resta il fatto che l’art. 6 della L. 604/66 reso applicabile alla fattispecie, comunque, pone il termine in riferimento solo all’impugnazione di un licenziamento. Sembra pertanto doversi ritenere che il termine per far accertare l’interposizione decorra solo nel caso in cui il rapporto sia stato interrotto ad iniziativa del datore di lavoro, vero o formale.
Contratto a termine
In caso di conversione del contratto a termine, il giudice potrà disporre a beneficio del lavoratore non più l’integrale risarcimento pari alle retribuzioni non pagate dal datore che abbia ricevuto, dopo la scadenza del termine, l’offerta di collaborazione del dipendente, ma  solo un risarcimento compreso tra 2,5 e 12 mensilità.
La nuova disposizione vale anche per i giudizi in corso.
***
Voglio ricordarvi, infine, che le nuove disposizioni si vanno a sommare a quanto già previsto in tema di spese di lite dalla l. 69/2009, a norma della quale - in estrema sintesi - il giudice anche nel rito del lavoro potrà disporre la compensazione delle spese soltanto in presenza di gravi e motivate ragioni.
Data la ristrettezza dei termini di impugnazione predetti è opportuno che il sindacato si attivi per informare i lavoratori interessati dell’alternativa che hanno tra impugnare subito o veder sanate le irregolarità dei rapporti decorsi.

Mi riservo di tornare più approfonditamente sulle novità e sono a disposizione per ogni ulteriore chiarimento.
Con i migliori saluti
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